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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE !ILLUSTRATA 


N. (339) 


MEDITAZIONE SULL’ARTE 
DI GIAN FILIPPO USELLINI 


La nostra Rivista, prima viene guardata e 
poi viene letta (quando è letta!). Ora io 
penso che, per questo sistema, non pochi dei 
nostri lettori arricceranno il naso sfogliando 
questo fascicolo e diranno: — Cos'hanno a 
fare queste illustrazioni coll’arte sacra, anzi 
con l’arte liturgica? 

Jo le presento perchè penso che veramente, 
per alcune, ci sia un addentellato importante 
e, per tutti, ci sia ragione di studio e di medi- 
tazione. Cercherò di spiegare il mio pensiero, 
ma, se anche non riuscissi a convincere, sarei 
tuttavia contento d’avere fatto conoscere delle 


opere geniali. 


Questa genialità io vorrei trovare in tutte 
le composizioni sacre, perchè sarebbero la 
viva manifestazione di un’anima che crede, e 
la Fede verrebbe comunicata ai riguardanti, 
come un discorso animato, convinto che tra- 
bocca dalla pienezza del cuore. Forse anche 
queste mie espressioni, in questa contingenza, 
potranno sembrare esagerate; io penso di no 
e ci convinceremo assieme ragionandoci su, 
perchè scopriremo come il pittore Usellini ha 
veramente gustato, nella semplicità del suo 
animo, i suoi momenti d’arte e, in questo as- 
saporamento, ha saputo comunicarli agli altri. 


Ora non si chiede di più per ogni medita- 
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Il figliuol] prodigo - G. F. Usellini. 
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zione religiosa, ed ogni opera sacra, che sorga 
e si costruisca così, raggiunge la sua finalità e 
non ha più nulla a desiderare. 

L'artista cristiano dev'essere spesso un rac- 
contatore dei fatti sacri, poniamo dei fatti 
della vita di nostro Signore, e nello stesso tem- 
po un rivelatore delle profondità che i fatti 
contengono. Dice questo, uno che non è un 
eccessivo ammiratore delle moderne vite del 
Signore le quali anzi, spesse volte, disgustano 
e fanno rifugiare nella lettura del Santo Van- 
gelo, da dove nasce la vera vita che riempie 
l’anima come una sorgente sempre nuova e 
purissima, Certe interpretazioni romanzate 
fatte spavaldamente alla moderna mi pare 
che tolgano l’aureola alla divinità. 

Ma noi abbiamo esempi veramente grandi 
da imitare, che non irritano mai, che anzi fe- 
condano la nostra vita spirituale e sono le 
vite del Maestro divino costruite dai santi nel- 


la meditazione del Vangelo. Basterebbe ri- 


chiamare i commenti di Sant'Ambrogio e di 
Sant'Agostino. 

Queste meditazioni del Santo Vangelo le 
dovrebbe fare anche l’artista coi suoi mezzi 
d’arte, scoltura e pittura, per scoprirvi pro- 
fondità ancora insondate, e portarle su alla 
luce perchè accrescano la sua fede e la fede 
degli altri. 

Il genio del cristianesimo non è esaurito e 
la Grazia illuminante dello Spirito Santo non 


è venuta meno nella Chiesa di Dio. 


A me pare che qui mi si rivolga non una 
domanda ma una obbiezione. Com'è possibile 
che tutti gli artisti abbiano la capacità di son- 
dare nei libri sacri e di trovarvi nuove risorse 
spirituali? 

Sono convintissimo anch'io che ciò non si 
può domandare a tutti; ma noi dovremo re- 
stringere l’elenco dei veri artisti sacri, sola- 


mente a coloro ai quali Iddio ha dato questi 
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talenti, di natura e di grazia. Ora proviamoci 
a studiare le opere di Usellini per vedere se 


egli sia di questi privilegiati. 


Incominciamo dal considerare il quadro in- 
titolato /l figliuol prodigo. Io lo trovo subito 
un quadro profondamente religioso e morale, 
che supera il valore del semplice racconto, 
anche per questo trasferimento della parabola 
nella vita moderna. 

Il padre ricco non sta più alla campagna, 
ma abita nella città mastodontica, in enormi 
palazzi. Il figlio dissipa la sua parte di beni, 
nei laidi piaceri che offre la società moderna 
e fa incanutire ed invecchiare il padre nel 
dolore. Osserviamo quale stato d’animo susci- 
ta il ritorno, in questo atrio di casa signo- 
rile, reso troppo grande e vuoto per susci- 
tare tristezza. Fuori si scorge l’affaccendarsi 
vertiginoso della città di satana. 

E il padre ha prevenuto, perchè sempre sta- 
va in attesa, il ritorno del figlio. Questo sta 
varcando l’arcone ed il padre è già sulla so- 
glia, e per la gioia, non ha più bisogno, in quel 
momento, del bastone, che solleva in alto nel. 


l’atto di aprire le braccia ansiose. 


Anche il cane fedele ha riconosciuto il pa- 
droncino e si slancia incontro accrescendo il 
senso del desiderio e dell’attesa. Solo il fra- 
tello ristà, invidioso, sulla porta: egli ha già 
intuito la generosità paterna. La madre, da 
una finestruola, partecipa dall’alto all’ansia 
ed alla gioia del padre. 

Jo sono sicuro di non sbagliare pensando, 
che questa trasposizione moderna della pa- 
rabola non sarà compresa da tutti: eppure è 
tanto efficace! 

Non è eterna la parola del Signore? non 
supera i tempi i luoghi ed i costumi, e non 
sta sempre viva nella mente di ognuno? 

Noi ripetiamo la parabola, ai figlioli mo- 
derni, ai ricchi d’oggi, i quali non hanno più 
gli armenti ma hanno le officine; e la possia- 
mo raccontare, non solo ai ricchi, ma pur- 
troppo anche ai poveri; essa è sempre viva e 
penetrante. 

Ma ci siamo accorti come la rappresenta- 
zione dell’artista risponde ad una analisi pro- 
fonda e come questa analisi ha la vis comu- 
nicativa? Ciò è molto importante. 


Se questo ci ha persuasi passiamo a con- 
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siderare un altro quadro e scegliamo come 
secondo quello dal titolo: Il principe az- 
ZUrTO. 

Questo dovrebbe formare la meditazione di 
tante signorine moderne, che vanno incontro 
alla vita con tanta leggerezza, considerandola 
come un giuoco, come un divertimento. E 
aspettano, come principio del divertimento, 
quello che dovrebbe essere il giorno più gran- 
de e più sacro della loro vita. 

Vedete queste fanciulle svagate e vuote, co- 
me sono bene rappresentate, sine cura, nel 
recinto fiorito della loro giovinezza? 

Pare che esse non pensino che al piacere, 
ad un castello incantato, ad un principe che 
venga loro incontro sulle nubi. E vedono il 
loro principe cinto di corona, pieno di ric- 
chezze, che le renda felici; solo felici, della 


felicità dei sensi. 


Il principe viene come un fantasma, tiene 


un fiore olezzante tra le dita ed è adagiato 
mollemente senza preoccupazioni, come lo 
vogliono loro, tutto per dare loro piacere... 
Ma ecco; si toglie la maschera e si rivela do- 
lore e morte! A questo punto vorrei dire ai 
confratelli sacerdoti che mi leggono; non vi 
sentireste voi di fare questa predica all’altare, 
per richiamare ai doveri duri della vita, per 
salvare tante farfalline moderne, prima che il 


mondo non abbia ad abbruciare ad esse le ali? 


Passiamo al terzo quadro, quello intitolato 
Clessidre. E° caricaturale, ma la caricatura si 
addice nella considerazione di questa misera 
vita. 

Come sono ridicoli gli uomini che si ere- 
dono qualche cosa, perchè sono arrivati a for- 
marsi una posizione nella società, a comporsi 
una famiglia, a mettersi da parte un po’ di 


ricchezze! Pare che con compiacenza si ripe- 


Te 
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tano le parole del ricco epulone: — O ani- 
ma mia, tu hai messo da parte dei beni per 
moltissimi anni: riposati, mangia, bevi, godi. 
Il mondo parrebbe fatto tutto per loro; la 
terra, il mare; vedi la nave che veleggia lon- 
tano in cerca di ricchezze e di godimenti. 
Eppure questi uomini buli, sono come tanti 
burattini, che hanno la loro vita misurata da 
una clessidra, dove l’artista ve li ha confic- 
cati. A ciascuno è dato il suo tempo che è 
contato dalla polvere che scende e che essi 
non scorgono e non possono calcolare. 
Vedete? per alcuni il tempo è passato e 
sono già rovesciati a terra ed allora quei beni 
radunati con tanto affanno, cuius erunt? Ecco 
una clessidra a terra col suo uomo, e vicino 
vi sta un piccone ed una vanga: eccone una 


altra rovesciata, e vicino vi è una spada; ad 


una terza è presso una cetra, ad una quarta 
una corona regale, e vicino ad un’ultima è 
posta una lanterna spenta. Forse questo cer- 
cava la sapienza umana, forse era anche riu- 
scita a scoprire qualche verità, ma ora egli è 
rovesciato ed il suo lume è spento. 

Tutti viviamo sulla clessidra, coi giorni con- 
tati; eppure viviamo come se non dovessimo 
morire mai! 

Ecco una magnifica meditazione sul primo 


dei novissimi. 


Ma l’artista si è impegnato a farci medi- 
tare anche gli altri due novissimi; l'inferno 
ed il paradiso. Egli veramente ha chiamato il 
suo quadro: L’altalena, ma forse il titolo non 
è del tutto appropriato, perchè ci richiama 


un poco l’idea della sorte, mentre il nostro 
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destino è segnato dal nostro libero arbitrio. 

Ma il pensiero è questo, di farci conside- 
rare la vita come il giuoco dell’altalena in di- 
pendenza della nostra incostanza: ma un 
giuoco che può essere troncato da un momento 
all’altro, quando meno ce l’aspettiamo, E al- 
lora naturalmente ci ricorrono alla mente le 
parole del Vangelo: — Vegliate perchè non 
sapete a che ora sia per venire il Signore 
vOStro. 

Se ci sorprende quando siamo in alto nella 
virtù, veniamo portati dagli angeli tra i beati, 
se siamo sorpresi nel vizio, veniamo rapiti dai 
demoni che sono lì pronti ad accalappiarci 
ed a buttarci nell’inferno. 

Sono sorpresi in alto, la suora, il frate, il 
fanciullo, l'operaio, le madre, la vergine. So- 
no invece sorpresi in basso, il prete, il signo- 
rotto, il professionista, la donna perduta. È 


una composizione vivissima, arguta, che fa 


riflettere e che ci fa ripetere: stiamo sempre 


pronti alla venuta del Signore. 


Ora potrei cessare di fare il mentore e la- 
sciare contemplare e meditare a ciascuno le 
altre illustrazioni, che parlano da sè e dicono 
chiaramente il loro linguaggio umano e buono, 

Guardate ad esempio il quadretto parlan- 
te nel quale il prestinaio dà un pane ad un 
povero spazzacamino. Com'è ben intuita la 
scena, e come dice bene l’atto di carità spon- 
tanea e generosa, A ricordarci che non è un 
atto sentimentale, ma veramente un atto di 
carità cristiana, sul muro in alto è appeso un 
piccolo Crocifisso assieme ad un ramoscello 
d’olivo. Non parla anche questo quadro come 
una predica? 

E una meditazione di altro ordine, ma sem- 
pre spirituale, vuol che facciamo con lui, sul 
quadro Il Paracadute. Egli ci introduce nel- 
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l'interno di un monastero, dall’architettura 
alta, maestosa, bellissima; dalla quale non si 
intravede che un lembo di cielo, questo cielo 
che gli uomini non avevano mai profanato e 
perciò non avevano mai violato la clausura 
delle vergini consacrate a Dio. 

In questo recinto sacro vien subito alla men- 
te perchè mai quelle vergini hanno voluto 
imporsi un così grande sacrificio. È si pensa 
alla loro vita offerta per i propri piccoli pec- 
cati e per i grandi peccati del mondo, si pensa 
che esse sono come i parafulmini di questa mi- 
sera umanità, che esse danno la loro coope- 
razione alla Redenzione di Cristo non solo per 
sè ma anche per gli uomini dimentichi. 

Quel recinto magnifico ci fa ripensare al 
grande atto di volontà che esse hanno com. 


piuto quando hanno dato l’addio al mondo; 


ma quel fuggi fuggi all’apparire di un uomo 
dondolante sul loro cielo, ci fa capire che 
quell’atto di volontà si rinnova ogni giorno, 
ogni ora, che è l’atto perenne del loro amore 
allo Sposo divino. Chi nel mondo pensa alle 
Spose di Cristo, chi ne comprende ed am- 
mira l’eroismo? Ebbene, Usellini obbliga il 


mondo a pensare. 


E fa riflettere anche alle pure gioie della 
vita nelle minime cose, quando nell’anima 
regna la Grazia di Dio. 

Ecco egli ci introduce nel Seminario e ci fa 
partecipare ad una festa. Questi abitatori sono 
un po’ caricaturati ma ci danno bene il ca- 
rattere povero ed umile. 


Un pallone che vien mandato in aria riem- 


pie di contentezza superiori ed alunni, come 


136 ARTE CRISI ESNA 


(fot. Mari) 
Il coro - Prop. Min. Ed, Nazionale 
G. F. Usellini. 


ad un grande avvenimento che appaga tutti i 
loro desiderii. E° la gioia pacata — di che i 
giusti son giocondi — e che lascia un dolce 
sapore nel cuore. 

E ci conduce anche nel coro dove i semi- 
naristi sono radunati ad un altro godimento. 
Che gioia cantare e cantare le lodi del Signo- 
re! E cantare all’unissono come tanti fratelli! 

Queste gioie non le può gustare chi fa la 
vita dissipata, come non può gustare le soa- 
vità dei cibi naturali e sani chi ha guasto il 


palato dalle droghe piccanti e malsane. 


Se è così vediamo il rovescio nel grande 


quadro intitolato La rissa. 


Rappresentandoci gli effetti materiali di 


una lite egli riesce a farci comprendere il gran 
male che suscita la collera fra gli uomini. 
Sedie rovesciate e sgangherate, quadri penzo- 
loni a sghembo, il tappeto e le carte trasci. 
nate per terra ed un uomo che fugge in una 
stanza di là e del quale si scorge appena una 
gamba nel vano della porta, ci destano un 
sentimento d’orrore. 

Vien da piangere a considerare così l’insen- 
satezza umana, eppure egli ebbe tanto giusto 
riserbo di non rappresentare l’uomo cattivo e 


neppure una stilla di sangue versato. 


Nella Sonnambula forse l'artista ci ha vo- 
luto dimostrare la vacuità dei sogni umani. 

Egli fa camminare il povero automa sul- 
l’orlo di un muro altissimo; sotto vi fa scor- 
rere un fosso e vi costruisce intorno un’am- 
biente pauroso. La via tetra, solitaria e chiusa, 
la sagoma degli stabilimenti, il fumaiolo che 
s'innalza lontano, il grande recipiente del 
gas sono tutti particolari che isolano la son- 
nambula e fanno tremare .per essa. 

Non sono così tutti gli uomini che cammi- 
nano tra i pericoli e non se ne danno pen- 
siero, mentre da un momento all’altro posso- 
no cadere nel baratro che essi stessi hanno 


costruito? Incidit in foveam quam fecit. 


Poi si celebra l'allegria schietta ed onesta 
nel Carnevale dei fanciulli, sui balconi di una 
casa popolare. I fanciulli sono truccati in tut- 
te le fogge. Vi è il pulcinella, il babbo vestito 
dalla festa, la fantesca, il gran signore, il 
pompiere, il carabiniere, la nonnina; ed i 
bimbi più piccoli stanno ad ammirare e le 
mamme stanno a vigilare ed a godere anche 


esse coi lattanti in braccio. 


E ci canta la giocondità del lavoro nel 
Materassaio, che batte la lana mulinandola 
in aria come in festa. Anche il cielo par pieno 
d’allegria a ricordarci questi episodi della 
vita di famiglia che si godettero da fanciulli. 


Ma nelle vicende della giornata ci fa sen- 
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tire anche la paura, come nell’Incendio che 
ha invaso la casa e se ne vedono le fiamme 
che erompono in alto dai soffitti. 

Una mamma accorre disperata a pian ter- 
reno, pensando al bambino che ha lasciato 
lassù in alto; ma ecco che dalle scale scende 
a precipizio il padre col bambino al collo. 

L'altezza delle rampe accresce lo spavento, 
perchè obbliga ad indugiare nel pericolo che 


insegue. 


E finalmente ci vuol provare anche alle 
noie della vita con la rappresentazione del 


Temporale. 
Non a caso è scelta una casa padronale an- 


tica. Hanno suonato alla porta, il domestico 
accorre con l'ombrello, apre un’anta dalla qua- 


le entra corrucciato il padrone lavato dall’ac- 


qua che scroscia nel cortile sbattuta dalle 
raffiche di vento, 


Osserviamo da ultimo i Cervi volanti che 
salgono su alti nel cielo a indicare le aspira- 
zioni umane di vincere la natura e la con- 
vinzione d’averla vinta e soggiogata in que- 
sta Cattura di Pegaso. Quest'ultimo quadro mi 
vorrebbe far dire anche delle sue qualità 
rappresentative in quel sintetismo della mon- 
tagna, che rende più suggestivo e più forte 
l’ambiente. 

Ma soprattutto io godrei se potessi sapere 
che non sia stata inutile questa presentazione 
al fine dello studio dell’arte sacra; se alcuno 
non fosse persuaso me la perdoni, ma poi vi 
ritorni col pensiero; forse potrà persuadersi 


oi. 
P INVITTI 
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COME SI 


DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella degli Scrovegni a Padova. 


Lucifero poi è seduto su di un dragone che 
non si capisce se sia parte di lui o semplice- 
mente il suo seggio. Egli ha un’enorme testa 


colle corna e dalle sue orecchie escono due 


altri draghi i quali abbrancano i corpi dei dan- 
nati e glieli porgono da divorare. 

Un dannato sporge ancora colle posteriori 
dalla sua orrenda bocca e nelle mani ne strin- 
se altri due per divorarli. Egli ha pieno il 
ventre di dannati che poi egli partorisce di 
nuovo per affidarli ad altri demoni per nuovi 
tormenti. 

Tutta questa parte del giudizio che rispon- 
de all'inferno è forse troppo contrastante col- 
la parte degli eletti. E? vero che in paradiso 
tutto è ordine e misura e nell'inferno invece 
è disordine e confusione; ma ciò che qualche 
autore ha giudicato un merito di Giotto ha 
forse invece rappresentato il suo difetto. 

Egli per maggior naturalismo, ha distri- 
buito liberamente gli episodi dell’inferno; 
forse nel complesso dell’opera avrebbe giova- 
to una maggiore stilizzazione, cioè, ciò che è 
difficile a dire e più a fare, un disordine or- 


dinato. 
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Le virtù ed i vizi. 

Dopo aver studiato il Giudizio Universale 
ci pare logico concludere tutta la narrazione 
considerando le virtù ed i vizi che Giotto ha 
dipinto, a chiaroscuro, sullo zoccolo della cap- 
pella. 

Nel tardo medio evo si incomincia a intro- 
durre nelle decorazioni del tempio la rap- 
presentazione delle arti liberali, delle stagioni, 
delle virtù e dei vizii. 

Noi abbiamo già accennato a questi argo- 
menti parlando della cattedrale di Notre Da- 


me di Parigi. 


Sono argomenti extra liturgici, che non ve- 
nivano trattati nel miglior tempo dell’arte 
medioevale. E difatti non ci siamo mai in- 
contrati in questi temi negli altri poemi de- 
corativi che abbiamo studiato. Sono argomenti 
che riguardano la vita cristiana, specialmente 
questa rappresentazione, delle virtù e dei 
vizii. Ma quando si rappresentava il bene ed 
il male lo svolgimento aveva un’espressione 
più universale; invece le virtù ed i vizii pren- 
dono un’espressione piuttosto individuale; 
cioè più che la considerazione dell’opera re- 


dentrice del Verbo Incarnato, pare che si vo- 
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glia dar peso all’opera di rispondenza umana. 

Questi sono i primi sintomi di una sensi- 
bilità diversa che si avanza, e ci pare conve- 
niente accennarvi subito, perchè si abbia a 
porre attenzione allo svolgersi successivo. 

Nella decorazione della cappella degli Scro- 
vegni, trattandosi solamente della virtù e dei 
vizii, essi si collegano ancora molto bene 
nella considerazione dei novissimi, cioè del 
Giudizio universale. Saremo condotti a sal- 
vezza se eserciteremo le virtù, saremo trasci- 
nati a perdizione se ci abbandoneremo ai 


vizii. 
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Per riguardo alle virtù, Giotto è stato a 
puntino all’insegnamento della S. Chiesa trat- 
tando le virtù cardinali e le virtù teologali. 
Invece per riguardo ai vizi non è stato ai 
peccati capitali, ma piuttosto ha avuto di 
mira di stabilire, a suo modo, un’antitesi 
con le virtù, Cioè si è lasciato prendere piut- 


tosto dall'amore della simmetria. 


La rappresentazione delle virtù è fatta a 
destra di chi entra nella cappella, e perciò 
alla destra di Gesù Cristo Giudice, in modo 
che dalla parte dove stanno i benedetti se- 
guono le virtù e, dalla parte dove stanno i 


reprobi, seguono invece i vizii. 


(fot. Giacomelli ) 
L’ incendio - G. F. Usellini. 
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(fot. Mari) 


Il temporale - G. F. Usellini. 


Non so spiegare, perchè mai Giotto non 
abbia fatto la rappresentazione nell’ordine 
logico incominciando dalla Fede, Speranza e 
Carità. Egli pone prima la Speranza, poi la 
Carità e da ultimo la Fede. Così muta l’or- 
dine anche per le virtù cardinali; invece di 
far seguire la prudenza, la fortezza, la giu- 
stizia, la temperanza egli ordina così: giu- 
stizia, moderazione, fortezza, prudenza. In 


contrapposto con le virtù, in modo che si 


trovino in opposizione sulla parete di fron- 
te, i vizii. Di fronte alla speranza ha effigiato 
la disperazione. Di fronte alla carità ha effi- 
giato l’invidia, Così oppone alla fede l’infe- 
deltà, alla giustizia l’ingiustizia, alla tempe- 
ranza l’ira, alla fortezza l’incostanza, alla pru- 
denza la stoltezza. Sotto ciascuna figura, Giot- 
to ha posto una leggenda latina che non 


stiamo a considerare anche perchè non sono 


tutte leggibili. 


RS 


(fot. Mari) 


La cattura di Pegaso - G. F. Usellini. 
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(fog o) 
Aquiloni - G. F. Usellini. 


La speranza è raffigurata in una compo- 
sta figura femminile, con piccole ali, che 
ascende ansiosa e gaudiosa a prendere la co- 
rona che le porge un angioletto nell’angolo 
in alto del pannello. Essa non tocca più terra 
perchè tutti i suoi desiderii sono riposti nel 
cielo, 

La disperazione è raffigurata in una donna 
che si è appesa ad un capestro. Ha il capo 
sfigurato, le braccia aperte coi pugni chiusi, 
in espressione di orrore, ed il corpo pesante 
che si è accasciato fino a toccare penzoloni 
la terra. Qui, invece di un angelo, vi è un 
demonietto che scende verso di lei ad assicu- 


rarne la perdizione. 


La carità è una bella figura femminile, 
involta in ampia veste, col capo incoronato 
di rose e circondato da tre fiammelle, sim- 
boli dell'amore, dell’amore di Dio e dell’amo- 
re del prossimo, Essa tiene, in una mano, un 
vaso colmo di fiori e di frutti e con l’altra 
solleva il cuore a Nostro Signore, che scende 
a riceverlo. Coi piedi calpesta sacchi rigonfi 
di monete, delle quali alcune sfuggono, e cal- 
pesta anche dei bastoni, a indicare che la 
vera carità non accetta doni nè si abbassa 
alla violenza. 

Di contro alla carità è l'invidia, femmina 
vecchia antipatica, col capo cinto di una 
benda dalla quale sporgono due corna arric- 
ciate. Ha orecchie enormi, a dimostrare come 
volentieri ascolta le maldicenze, e le esce 
dalla bocca un serpe, il serpe della maldi- 
cenza che poi si rivolge contro di lei. In una 
mano stringe una borsa di denaro e nell’al- 
tra, con gli artigli, va in cerca di rapine. Ai 
suoi piedi sono accese delle fiamme, forse a 
indicare l’ardore dell'odio. 

La fede è figura maestosa; porta sul capo 
una specie di mitra e le scendono le bende 
sulle spalle. Sulla veste porta un gran manto. 
Con una mano tiene la Croce e con l’altra 
un cartiglio, sul quale è scritto il Credo. Due 
angioletti scendono dall’alto in adorazione 
e, sotto i piedi, ella calpesta libri irreligiosi. 

Contro la fede è posta l'infedeltà, figura 
priva di nobiltà e di compostezza e zoppi- 
cante da un lato. Ha il capo coperto da una 
specie di elmetto saraceno, simbolo d’inimi- 
cizia con la Chiesa e che le impedisce la 
visione dell’alto. In una mano porta un ido- 
letto che, a sua volta, tiene lei legata per il 
collo. Ai suoi piedi è acceso il rogo per in- 


dicare dove dovrà finire l’incredulo. 


D. G. PoLvaRA 
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TABERNACOLO CASSAFORTE 


Questo tabernacolo fu eseguito dagli arti- 
giani della Scuola Beato Angelico, sezione ce- 


sello, per la nuova chiesa di Cedernopoli, 
Monza. 


Innazitutto diciamo che si tratta di un taber- 
nacolo cassaforte, al quale gli ideatori hanno 
voluto dare l’espressione dei forzieri antichi 
per la custodia dei preziosi, 

E’ tutto d’acciaio, con due porticine una di 
fronte al celebrante l'altra sul lato opposto 


perchè possa servire alla distribuzione del 
Pane Eucaristico anche da parte di un altro 
sacerdote. 

Le porticine hanno otto catenacci ciascuna 
che assicurano la porta sui quattro lati, co- 
sicchè non sarebbe possibile aprirle neppure 
se venissero tagliati i cardini. Nell’interno la 
cassaforte è foderata con lastre metalliche 
dorate. 

La decorazione esterna è fatta su lastre di 


(fot. Crimetla) 


Tabernacolo a smalti su similoro - Chiesa di Cedernopoli - Monza - Scuola B. Angelico. 
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similoro sulle quali sono abbassati i fondi 
dove sono posti gli smalti. 

Il tabernacolo è il compimento dell’altare 
di serpentino verde scolpito a rappresentare 
la Città di Dio, com'è descritta nell’A pocalis- 
se di S. Giovanni. 

Perciò il tabernacolo verrebbe a trovarsi 
sopra la torre centrale della facciata dell’al- 
tare. La porta principale del tabernacolo è 
decorata con l’immagine dell’Agnello che sta 
sul volume del quale egli ha aperto i sette 
sigilli. 

Sopra dell’Agnello è scritto: Dominus Deus 
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omnipotens templum illius est, et Agnus. 

Sui fianchi è rappresentato da una parte 
un fonte ad illustrare le parole apocalitti- 
che: et ostendit miki fluvium aquae vitae, 
splendidum tamquam crystallum, proceden- 
tem. Dall’altra parte un albero col seguito del. 
l’Apocalisse: in medio plateae eius, et ex utra- 
que parte fluminis lignum vitae, afferens 
fructus duodecim. 

Finalmente sulla porticina che sta di fron- 
te al celebrante sono scritte in ismalto le pa- 
role consacratorie e sono distribuite a croce 
tra i quattro simboli alati degli Evangelisti. 


COMMENTI 


L'ARTE NELLA VITA 


Leggiamo nella cara ”’ Azione Fucina”: 


«Accanto a Marta, « quae satagebat circa frequens 
ministerium », ossia accanto alla vita pratica, con 
le sue urgenti e in apparenza imprescindibili neces- 
sità, sta Maria, « quae sedens secus pedes Domini, 
audiebat verbum illius », ossia sta la vita, contem- 
plativa che il mondo giudica inutile e oziosa, mentre 
« optimam partem elegit, quae non auferetur ab ea ». 

E di quanto la vita contemplativa eccelle sull’at- 
tiva nell’ascetica cristiana, di tanto l’arte supera le 
altre attività dello spirito dirette ai beni pratici, come 
quella che risponde ad una necessità superiore non 
da tutti riconosciuta, e pure universalmente benefica. 

« Queste brevi considerazioni si prestano ad amplis- 
simi sviluppi. Essi ci conducono direttamente al cuore 
del problema artistico, schivando le deviazioni a cui 
mena ogni concetto finalista o utilitario. Anche nelle 
opere più intimamente legate a un pensiero sociale 
— per esempio le pitture delle Catacombe — il vero 
ed intrinseco valore d’arte è dato dalla elevazione 
della creatura nella bellezza colta e fissata dallo spi- 
rito; in questa specie di offerta che l’artista fa del 
visibile. passato, secondo la frase di Aristotile, tra- 
verso l’anima sua. 

« Ciò che conta non è dunque il soggetto, ma la mag- 
giore o minore spiritualità con cui esso è sentito e 
reso; la natura morta e il paesaggio, la pittura astrat- 
ta e l’architettura sono sullo stesso piano dell’imma- 
gine religiosa o ideale; in tutte la materia viene tra- 
sferita dal regno della natura in quello dello spirito, 
per lo sposalizio del visibile con l’invisibile. 

« Resta però vero che la forma artistica, dedicata 
ad una finalità superiore, riceve una seconda nobiltà 
e merita maggiore rispetto da parte degli uomini. 

« Una immagine di Madonna bene dipinta viene ri- 
guardata con ammirazione per due motivi, perchè è 
la Madonna e perchè è bella; ma la vera sua qualità 
artistica risiede unicamente nella bellezza. » 

Secondo l'articolo — l’arte supera le altre attività 
dello spirito dirette ai beni pratici. 

E si dice che le (sue) considerazioni conducono al 


cuore del problema, schivando le deviazioni a cui 
mena ogni concetto finalista o utilitario. 

Per quanto l’articolo sia un — ibis redibis — che 
lo pongono in resta a schermirsi della critica, noi 
lo reputiamo pericoloso al fine dell’educazione ar- 
tistica. 

incominciando dalla creazione per arrivare all’opera 
della più infima creatura crediamo che non si possa 
ammettere operazione che non sia diretta ad un fine e 
quindi ad una utilità e quindi ad un bene pratico. 

Piuttosto bisognerebbe distinguere tra il fine utili. 
tario materiale ed il fine utilitario spirituale, 

E’ fine utilitario anche il dar gloria a Dio anche il 
salvare la propria anima. 

Allo stesso modo noi non possiamo ammettere che 
il soggetto non apporti un valore all’opera d’arte. 

Che un grande artista possa elevare spiritualmente 
e perciò nella bellezza, così un piatto, come un bic- 
chiere, come un’asina, mentre un cattivo artista non 
eleverebbe a tal grado l’adorabile figura di Nostro 
Signore, non è ammissibile che lo stesso artista di 
genio, nella stessa foga dell’operare, abbia a poter 
elevare ugualmente il bicchiere o il piatto dell’ul- 
tima Cena come la figura adorabile di Gesù Cristo, 
non è possibile che abbia a portare allo stesso valore 
l’asina che reggeva ed il Divin Maestro che sopra 
cavalcava entrando in Gerusalemme. Veramente, come 
abbiamo premesso, nell’articolo si ritrova il «redi- 
bis» — per non scontentare nessuno, e si dice che la 
forma artistica dedicata ad una finalità superiore, ri- 
ceve una seconda nobiltà e merita maggior rispetto da 
parte degli uomini. Mi pare che sarebbe più logico ra- 
gionare a diritto e non a rovescio, dire cioè, che il sog- 
getto, poniamo la figura di Nostro Signore, riceve 
maggior elevazione o meglio adorazione da una forma 
bella che da una forma brutta. 

C’è tanto confusionismo in arte, specialmente nella 
mentalità dei giovani, confusionismo che alla lunga, 
deriva dalle teorie dell’arte per l’arte, dell’arte pura, 
dell’arte la quale prescinde dalla morale che da noi 
bisogna stare attenti a dipanare la matassa e non a 
ingarbugliarla con belle parole. 
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